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ilo fu per fattura di Dio, che per forza huma- 
na ; però che dentro v havea piu di mille Ca
valieri , & più di cinque mila pedoni, intra 
quali havea più Saracini arcieri di Nocera ; ma 
per una zuffa , che la notte dinanzi s era fótta 
tra’ Chriftiani, & Saracini , della quale i Sara
cini furono foperchiati, onde il giorno appreflò 
non furono fedeli alla difenfione della terra ; & 
quella infra l’altre fu bene una delle cagioni, 
perchè ff perdeo la terra di San Germano. 
Delle mafnade de’ Tedefchi furono affai morti 
&  prefi, &  la terra tutta corfa 8t rubata per li 
Francefchi, & quivi foggiornò lo Re Carlo & 
iua gente ; alquanto per prendere ripofo , & 
per fapere li andamenti di Manfredi.

C A P .  V II.

Come lo Re Manfredi con fuo sforzo venne alla 
Citta di Benevento, & affrontojjì 

col Re Carlo.

L O Re Manfredi , intefa la novella della-, 
perdita di San Germano , & tornandone 

la fua gente fconfitta fu molto sbigottito , & 
prefe consiglio di ciò, c’haveflè a fare, il quale 
fu configliato per el Conte Calvagno, & per el 
Conte Giordano, & per el Conte Bartholomeo, 
&  per lo Conte Camarlingo, & per altri fuoi 
Baroni, che con tutto fuo podere fi ritraefle— 
alla Citta di Benevento , per forte luogo , & 
per havere la fignoria di prendere la battaglia 
a fua polla, & per ritrarfi verfo Puglia, fe bi- 
fognaffè, &  ancora per contradiare il paflò allo 
Re Carlo, imperciò che per altra via non po
tè̂  entrare in Principato, nè andare a Napoli, 
nè palTare in Puglia , fe non per la via di Be
nevento ; 8t cosi fu fatto. Lo Re Carlo fenten- 
do 1 andata di Manfredi a Benevento, inconta
nente fi paiti da San Germano per feguirlo con 
fua hofte, & non tenne il camino ritto da Ca- 
Pova e per Terra di Lavoro, però che al pon
te diCapova non harebbe potuto palTare per la
(a) fortezza del ponte & delle torri, che vi 
fono fido fopra ’1 fiume, e ’1 fiume è graffò • 
ma mtflefi a palTare il fiume del Volturno pref
io a Iuliverno, dove fi può guadare, & fb'l 
tenne per la Contea d’Alifo, & per afpri ca
mini delle montagne Beneventane ; &  iànza.- 
Aggiorno cpn gran difagio di moneta & di 
■ vettuagha giunfe a hora di terza, o di mezo 
giorno appiè di Benevento alla valle d’incontro 
alla Citta per ifpatio di due miglia di lungi & 
appreflò del fiume del Calore, che coni 2  
pie di Benevento . Lo Re Manfredi veggen-
c o n lS nref  f e dd Re < N ° • h»uto8Sfu„j, c%> » prefe partito del combattere &
d ufcn-e fuori a combattere con fua gente-
cPhe f i f allc V a geMe dd Re Carlo®, a"zì 
che i  fiPf Ì r°V mar Ìn aÒ Prefe mal Patito; 
Re Ca lo \ attr °  Ì  a“ “ '6 Un *  °  due> lo 
fenza colnn Ì r  n ° fe eran0 Prefl &  morti 
.per loro ??v, / PadanPeÌ ;(c) dlfalta dl cavalli 
eiueneflhrr, cnda cbe 1 S10m° dinanzi che_. 
vettuaglia mnk^a Reneventcò Per neceflìtà di 
veiTerodi fro-p1 Pua gente convenne che vi- 
torfi fL ì 1 CaVÓU ’ &  loro cavalli di
a monSa r  ° biada Per 11 cavalli, & moneta per fendere era loro fallita. Et la

A gente del Re Manfredi era molto fparta, che_ 
Meffère Currado d’Antiochia tra in Abruzi con 
gente , il Conte Federigo era in Calavria , il 
Conte di Ventimiglia era in Cicilia; che fe fi 
foflè alquanto indugiato, crefcevano le fine for
ze , &  era vincitore ; ma a cui Dio vuole male, 
li toglie il fenno. Manfredi ufcito di Beneven
to con fua gente, pafsò il ponte, eh’ è fopra il 
detto fiume di Calore nel piano , ove fi dice— 
Santa Maria della Grandella, in luogo detto la 
pietra a Rofeto ; &  quivi fece tre battaglie-,, 
overo fchiere. La prima fu de’ Tedefchi, di 
( d ) cui molto fi confidava, 8c erano bene do
dici centinaia di Cavalieri , onde era Capitano 
il Conte Calvagno; la feconda era di Tofcani, 
&  Lombardi, &  anche Tedefchi in numero di 
mille Cavalieri, la quale guidava il Conte Gior
dano; la terza fu di Pugliefi co’ Saracini di No
cera, la quale guidava lo Re Manfredi, la qua
le era di mille quattrocento Cavalieri, fanza i 
pedoni, &  li arcieri Saracini, eh’ erano in gran
de quantitade.
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Come lo Re Carlo fece dì fua gente tre 
febìere per combattere con lo 

Re Manfredi.

L O Re Carlo , veggendo Manfredi &  fua_, 
gente venuti a campo arringati per com

battere , prefe configlio qual foflè da fare , o 
prendere la battaglia il giorno, o d indugiarla, 
&  per li più de’ fuoi Baroni fu configliato, che 
la ’ndugiaffe nell’ altra mattina per ripofare i 
cavalli dello affanno havuto del forte camino. 
Meffère Gilio il Bruno, Coneftabole di Francia 
difle il contrario, &  che indugiando , i nimici 
prenderanno cuore, & ardire, &  a loro potea 
al tutto fallire la vettovaglia ; &  che fe altri 
non voleflè la battaglia , egli folo col fuó Si
gnore Ruberto di Fiandra, & con fua gente fi 
metterebbe alla ventura del combattere, haven- 
do fidanza in Dio d’havere la vittoria contro a’ 
nemici di Santa Chiefa. Udendo ciò lo Re_, 
Carlo, s’attenne e prefe il fuo configlio, per la 
grande volontà, c’havea del combattere, &  dif- 
fe con alta voce a’ fuoi Cavalieri : Venu efi 
jors ce nos avons tdnt dìfire ; e fece fonare le_̂  
trombe, & comandò, che ogni huomo s’armaf- 
fe, & apparecchiaflè alla battaglia Così &c in 
poca d’hora fu fatto fuo comandamento, &  or
dinò tre fchiere , come i fuoi nemici principal
mente . La prima fu di Francefchi in quantità 
di mille cavalieri, ond’ erano Capitani Meffère 
Filippo di Monforte, &  il Malifcalco di Mira- 
pefee. La feconda guidò lo Re Carlo col Con
te Guido di Monforte, con molti fuoi Baroni, 
&  Cavalieri della Reina , &  Provenzali , &  
Campagnini, &  Romani, i quali erano intorno 
di novecento buoni cavalieri ; & l’infegna reale 
portava Meffère Guglielmo lo Stendardo huo
mo di gran valore. Della terza fchiera fu gui
datore Ruberto Conte di Fiandra, col ilio mae- 
ftro Meffère Gilio Coneftabole di Francia, con 
riamenghi , (a) Brabanzoni , &  Piccardi in
número di fettecento cavalieri ; &  di fuori di 
quelle fchiere furono li ufeiti Guelfi di Firetìze 
con tutti Italiani Ufciti, 8c furono più di quat-

tro-
( e )  difalta di vivanda per loro, e per li loro Ca- 

valliche 1 giorno dinanzi.
( d ) di cui fi rifidava molto 
- ,  „ , . C A P. V i l i .A a ) Brabanzoni, e Annojeri, e Piccardi.


